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LUSITANIA 



PROTETTA DA INGHILTERRA 

1827 

CANZONE. 

I. 

No, non fur vani, no, gli arcani accenti 
Del fatidico Spiro,® 

Lorchè per l’ onde ignote il varco aprirò 

Tra fólgori tra venti 

Del Vasco b ardito le non stanche prore; 

Ei, minaccioso in viso 

Alla sua rupe adamantina assiso, 

“ Torbidi giorni ed ore 

E turbini fiammanti 

Mando Io, gridò, su i Lusitani erranti, 

Sciagure stranie, e non pensati guai, 

Scurati al sole i rai.” 

Poi, sue chiome crollando, negli abissi 
Slanciossi, nè più voce o tuono udissi. 

* V . Camoens Lusiad. L. 5. h Varco di Gama. 
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II. 

Ma che ? di Cintra ' dall’ ombrosa chiostra 
Qual par chiami raminga 
La Musa sul Sebeto (or che solinga 
E divota si prostra 

Di Pace e d’ Armonia all’ opre intenta) 
Imperiosa voce ? 

Scoppia del Tago alla turbata foce, 

Nè vana pur s’ avventa. 

L’ ode Albione, e al lido 
Alzando d’ armi e di giustizia il grido. 

Di rotta fè vendicatrice altera, 

Qual da superna sfera, 

Ergesi, e ad arrestar l’ orror di guerra, 

Anzi ombrato d’ ulivo il brando afferra. 

c Un bel sito nella vicinanza di Lisbona. 
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in. 

Cessato il fier diluvio, ah, chi dischiude 
A novelle ruine 

Guado mortai, del fato in sul confine 
Piaghe aprendo ancor crude ? 

Non giace estinto in solitaria tomba d 
Quei che in sì varie forme 
Di strage e morte impresse orribil orme, 
Onde ancor ne rimbomba 
Per lo Universo il suono ? 

Non senton ora il sospirato dono 
Del riposo comun le genti affiitte, 

Già sconvolte e trafitte, 

Or eh’ ai campi non più fiilmina e tona 
In rovinoso turbine Bellona ? 

11 A S. Eleaa. 
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IV. 

A tutti è pur comune la temuta 
Ferale onda d’ Averno ; 

Ma la letea fiumana tiene a scherno 

Chi la vita rifiuta 

Per liberiate, per onor, per fede : 

La Fama il ver non tace. 

Ombre d’ eroi' passati ! a voi sia pace ! 
Per voi le Muse han sede. 

Britanna o tosca penna 

Quanto a voi pur si debbe non accenna ; 

Non lo ridica altrui cantare o mio: 

Oltre ai gorghi d’ obblio 
S’ alzaro i gridi della gran giornata 
Mostrando al mondo Liberta rinata. 

m 

* Alla Battaglia di Waterloo. 



Digitized by Google 




9 



V. 



Ma per l’ ombrato ciel qual aurea luce 
Spandesi in sù ? s’ avanza 
Balenando l' indomita Costanza, 

Scorta a gran gesta e duce ; 

Guarda la scossa Lusitania rocca, 
Imperturbabil, sola, 

Raggiante par la sua cerulea stola ; 
Prisco valor la tocca, 

L’ immortale scintilla, 

Quale ai Britanni petti, arde e sfavilla ; 
Ed alto intona: “ No, non vo’ feroci 
Insanguinati atroci 

Di Marte i dì ; suonin, deposte l’ armi, 
Di salute forier, le cetre e i carmi. 
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VI. 

“ I furori io rammento gigantei 
De’ Mori oppressi e domi ; 

E “ Monte s Claros," { memorabil nomi. 
Onorati trofei ; 

Le regie bende di Braganza in fronte, 

Scosso F indegno giogo 

Di servitude Ibera ; e a stranio luogo, 

E in mezzo ai torti e F onte, 

Vidi, al Janeiro in riva, 

Come 1* onda d’ Atlante più giuliva 
Di Libertade all’ improvviso raggio 
Rise al fausto viaggio ; 

Poi, con r eletto concistoro unito, 

Di vera pompa vidi il re vestito. 

r Allude alia vittoria deciaiva di Monta Claroi ripor- 
tata nel 1665 dalle truppe Portoghesi e Inglesi contro le 
Spagnuole, onde fu fissata per sempre C Indtpendenza di 
Portogallo. 
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VII. 

“ La Diva io son, che ad Albione in seno 
E col Fato e con gli anni 
A ragionar fra’ più gravosi affanni 
Vengo, e l’ ardire affireno. 

Severa, pensierosa, non superba : 

Sue trionfanti antenne 

Io spingo de’ miei spirti in sulle penne, 

E il corso ugual si serba. 

Oda pensoso l'Ebro, 

H Oda il Tamigi, odami il Tago e il Tebro, 

A mici consigli e detti Albion s’ affida, 
Norma sicura e guida. 

Onde sprezza e dileggia il folle orgoglio 
E il cieco ardor del più caduco soglio. 
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Vili. 

“ Scerner chi può nel vortice profondo 
De’ gran regni le cose 
Nel bujo avvolte ? e v’è chi scerner ose, 
Onde librato è il mondo, 

I moti arcani di Colui nel grembo, 

Che il presente e ’l futuro 
Compone in un sol guardo non oscuro, 

E che tremoto, e nembo, 

E procelle sonanti, 

E fremito di popoli arroganti 
A un sol cenno solleva, o pure acqueta 
Per armonia segreta, 

E allor che i gioghi più sublimi abbassa 
A non sentito calpestio trapassa. 
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IX. 

“ Sento ? o parmi sentir ? ahi, scena nova ! 
Fur delle genti antiche 
M Ondeggianti cimier, scudi, e loriche 
L’ armi, senz’ altra prova ; 

Or turbo, qual da eolia chiostra, è surto 

Di princìpj stravolti 

In ogni parte aspro-frementi e sciolti, 

D’ idee sfrenate 1* urto. 

Per sì lubrica strada, 

Accorto e savio pur, qual fia che vada ? 

D’ oliva ad ombreggiar s’ oda consiglio : 

Ahi, spavento e periglio 

Bretagna istessa e il mondo ancor circonda 

U’ trasportar può vento o scorrer onda. 
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X. 



“ Benefica, sovrana, imperatrice 
Tien Io scettro Albione, 

E, quale il Sol da orientai balcone * 
Dispensa protettrice 

Lieto il chiaror ; nemica è ognor di clade, 
Ma, scosso il vii letargo. 

La luce or mostra e il folgorante guardo 
Di sua più verde etade, 

E pel labbro incorrotto 

Del suo gran difensor, 8 facondo e dotto. 

Impressa del valor greco e latino 

Qual da fonte divino 

Versa attinta eloquenza, e senza paro, 

Labbro all’ alto Consesso 11 ognor più caro. 

8 L’onorevole Giorgio Cannino M.P. ministro del Re 
della Gran Bretagna per gli Affari Esteri t 

“ D' alta facondia inessìccabil vena.” 
h II Parlamento Britannico. 



Digitized by Google 




15 



XI. 



“ Ogni orgogliosa abbasserà sul suolo 
Se incauta pur innalza 
Città la fronte, o, rotta fé, rialza 
Lo spergiuro suo stuolo. 

Ve’ ! d’ altri imperi in altri climi è l’ora 
Di non solita lega, 

Nè loro i suoi bei lampi avara nega 
Di Libertà l’ aurora. 

Ma al mio veder l’ acume 

Sento mancar ; e fioco è lo barlume ; 

E a tanto voi per sentier cieco ed erto 
Chi s’ affida inesperto ? 

Ogni impero sta saldo, e mai non verna, 
Di Costanza e di Fè su base eterna." 
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Canzon, se dal Sebeto al Tago arrivi, 
Dì, parto sei d’ affetto 
Di non ignobil petto ; 

Dì, che dal patrio onor mai non s’arretra 
La votiva sua cetra ; 

E del Tamigi agli onorati lidi 
S’ alzin dovuti i trionfali gridi. 

T. J. Mathias, 
Inglese. 

Napoli, 

Genti tyo, 1827. 



Dai Torchj di Guglielmo Nicol, 
Cleveland-row, St. James’», Londra. 
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